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  Questo scritto vuole essere un’analisi, del tutto personale, di ciò che caratterizza gli italiani nelle varie manifestazioni della vita, del loro comportamento in generale.



  Difficilmente soddisfatti delle cose che li circondano, che li toccano, che li colpiscono, è costume diffuso la continua lamentela, anche dove, a mio modo di vedere, non sarebbe opportuna.



  




  La maggioranza degli italiani non è soddisfatta:



  




  1.
  della politica, o meglio, dei partiti e dei loro esponenti;



  2.
  del lavoro e di quanto esso rende;



  3.
  dei possibili metodi di approccio alle varie questioni della vita;



  4.
  della sanità;



  5.
  delle imposte e tasse;



  6.
  del tenore di vita in questi ultimi cinque anni;



  7.
  dell’incertezza più assoluta per il futuro.



  




  Questi problemi, molto probabilmente, non sono nuovi per le classi meno abbienti, ma si manifestano oggi in modo più evidente per la media e piccola borghesia, che, ciecamente, non ne ha mai preso coscienza né li ha vissuti sulla propria pelle in precedenza. Non toccavano il “loro mondo”, se non superficialmente e perciò, per neutralizzare il senso di disagio ad essi legato, preferivano ignorarli. 
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	L’insorgere di problemi economici ha colto la maggior parte della classe media impreparata, perché troppo abituata ad una condizione di privilegio considerata immutabile. Le miserie degli altri prima di ora non avevano scalfito neppure superficialmente il pensiero di chi godeva di un elevato tenore di vita.



	



	Le vicende di quest’ultimo decennio hanno sostanzialmente modificato lo stile di vita della piccola e media borghesia anche in alcune abitudini consolidate. Molte persone, per fare un esempio sotto gli occhi di tutti, sono state costrette a ridurre le vacanze, passando dai due mesi di villeggiatura suddivisi tra mare e montagna o lago, prima a tre, poi ad una o due settimane, ed infine, in molti casi, ai soli weekend.



	



	In generale si è assistito ad un ridimensionamento dei consumi di lusso: le cilindrate delle auto si sono ridotte, si vedono in giro molte più VW o Toyota o coreane, più economiche rispetto a Mercedes e BMW; analogo discorso riguardo al vestiario, per il quale si è verificato un significativo passaggio dal capo sartoriale o “griffato” al prêt-à-porter, che per molti ex consumatori di un certo target ha significato la rinunzia alle lusinghe dell’ultima moda e, in definitiva, l’attestarsi su scelte di tono minore anche nell’acquisto di calzature e accessori.



	I ristoranti di grido sono stati man mano sostituiti da locali più economici, da trattorie e pizzerie, anch’esse comunque non più frequentate con la stessa assiduità di “prima della crisi”. La classe media è stata a tal punto investita dall’onda d’urto della empasse economica da non potersi più permettere un accesso disinvolto a prestazioni sanitarie di un certo tipo, ad esempio le cure dentistiche.



	I massimali assicurativi sono stati drasticamente abbassati.



	I teatri, i cinematografi, le manifestazioni mondane di un certo livello, la settimana a Capri, piuttosto che a Cortina, sono entrati a far parte dei ricordi.



	Tutto questo ha reso infelice e insoddisfatta una moltitudine incredibile d’italiani, abituata alla costante crescita e, sicuramente, non preparata al peggio.



	



	Nella speranza del ritorno a tempi migliori, molti hanno cercato di fronteggiare le difficoltà dando fondo ai propri risparmi, o perlomeno a buona parte di essi.



	



	Si è verificata un’inversione di tendenza anche nel settore immobiliare; la villa o villetta, l’appartamento, acquistati con fatica e con la certezza di vederne incrementato il valore, tutto di un colpo hanno subito un deprezzamento che non ha avuto eguali dal dopoguerra a oggi.



	Quello che é costato cento, oggi, se va bene, vale cinquanta, restando comunque inaccessibile per i meno abbienti e poco appetibile per i ricchi, salvo magari la “bomboniera”, “l’appartamentino finiture di pregio”. Quadri o mobili di lusso quotati fino all’altro ieri a cifre assurde, francamente fuori da ogni logica, non trovano più mercato. I nuovi ricchi condividono infatti nuovi valori estetici, perlopiù poco inclini al classicismo, e d’altra parte chi ricco già lo era difficilmente è allettato da ciò che già possiede a profusione.



  




	Mi pare dunque che si assista ad un ritorno inarrestabile alla mediocrità, ad un nuovo medioevo, all’insegna di un diffuso imbarbarimento dei gusti e dei costumi.



  




	Tanta borghesia, nonostante gli eventi avversi, rimane ferma nelle sue paludate abitudini, fedele a principi e comportamenti che ne hanno per decenni definito stile e appartenenza di classe. Cosa che in parte reputo ammirevole, ma in pari misura triste e, soprattutto, indice di un’inarrestabile decadenza.



	Lo spirito di sacrificio che ha consentito di raggiungere, nei decenni passati, quella condizione di moderato benessere con la fatica, il lavoro e l’abnegazione di qualche generazione, sta sciogliendosi come neve al sole.



	Accettare passivamente lo stato delle cose equivale ad un’ammissione di sconfitta da parte di queste classi.



	La piccola e la media borghesia di provincia, rispetto a quelle cittadine, hanno ancora dalla loro il fatto che la campagna aiuta a prolungare lo status quo consentendo un ritmo di vita meno esagitato.  La condizione di totale incertezza circa il futuro, il malessere legato ad un presente che sembra non offrire più nessuna prospettiva di sviluppo, hanno determinato una evidente disaffezione alla discussione politica, una sempre più scarsa fiducia nel dibattere questioni economiche, che pare lascino il tempo che trovano e, spesso, finiscono per aumentare lo sconcerto e il senso d’impotenza dei più.



	 Assistiamo così ad un impoverimento materiale e morale che sta causando, a mio modesto avviso, dei danni collaterali enormi. Se viene meno lo spirito combattivo del ceto dirigente, se le persone deputate a decidere, in molte situazioni anche per gli altri, mostrano la loro inadeguatezza, vuol dire che stiamo toccando il fondo.



	Come si può trasmettere entusiasmo agli altri se… non se ne ha neanche per se stessi?



	L’entusiasmo è e sarà sempre una delle molle che muove il mondo del lavoro, dell’arte e del vivere tout court.  Non c’è cosa che possa evolversi se alla base non c’è il convincimento e l’entusiasmo di chi porta avanti un’idea, un progetto: e questo vale in ogni settore.



	La crisi che sta attanagliando il mondo, in questi ultimi cinque anni, ha origine da una crescita abnorme, che non ha conosciuto soste, almeno per un cinquantennio. Per usare una metafora alpinistica, penso che difficilmente si possa raggiungere la vetta tutto d’un fiato; occorre piuttosto puntellare, man mano, la propria posizione. La fragilità di una crescita impazzita e senza regole riguarderà quanto prima anche la Cina e le nazioni emergenti, che in questi ultimi vent’anni sono andate solo avanti, senza consolidare alcuni punti, a mio modo di vedere, fondamentali. Il mondo della finanza non ha tempo per fermarsi, deve macinare e stritolare tutto quello che può; time is money, la velocità è fondamentale nel manipolare, trasferire, investire capitali nel sistema globalizzato delle borse. Anche nel mondo dell’imprenditoria e della produzione industriale il fattore tempo gioca un ruolo fondamentale; per essere competitivi sul mercato spesso occorre giocare d’anticipo e non ci si può permettere di dormire sugli allori se si vuole battere la concorrenza. È indispensabile, però, fare ogni tanto delle pause di riflessione; prima di dare l’avvio ad un nuovo progetto, bisogna consolidare le posizioni acquisite e formulare delle valutazioni, il più possibile attendibili e oggettive, e solo dopo questo tuning ripartire verso il raggiungimento degli obiettivi programmati. Il “ROI - Retourn on investment” (ritorno degli investimenti), comporta analisi complesse di input, output e outcome, riesami multifattoriali che devono tener conto di costi e benefici dell’azione imprenditoriale dal punto di vista delle risorse umane, finanziarie e di mercato.



	La saggistica specialistica su questi temi è smisurata e a disposizione di tutti.



	La mia invece è una visione dei nostri tempi molto più terra terra, quella dell’uomo della strada che cerca di trovare risposte a domande non facili confrontandosi con i suoi simili. Quella di chi cerca di analizzare, con un certo distacco, la propria situazione e si interroga sulla maniera di comportarsi di uomini e donne di questo inizio millennio, scoprendo ogni giorno di più una incredibile massa di “insoddisfatti”.



  




	La vita e l’esperienza mi hanno indotto a credere che non esistono scelte o comportamenti giusti o sbagliati in assoluto. In alcuni momenti, anche il comportamento o la scelta sbagliata si possono trasformare in fattori positivi, mentre in altri, anche azioni di per sé giuste, possono produrre esiti negativi imprevisti: piove sempre sul bagnato… nel bene e nel male.



	Alla base di queste mie considerazioni, vi è tutta una sofferenza personale vissuta negli ultimi sei mesi, un ribaltamento generale di situazioni che investe il lavoro, attualmente ad uno stadio fallimentare, la salute che dà problemi, la ricerca di valorizzare quello che ho sempre ritenuto positivo, accorgendomi che… forse lo era un tempo, ma non lo è più oggi.



	Ho attraversato di recente lo sconforto di sentirmi diagnosticare un tumore, insieme alle difficoltà aggiuntive legate alla copertura assicurativa sospesa da due anni e alla necessità di dovermi districare nella giungla della burocrazia sanitaria.


	



	Trovare altri “insoddisfatti” lungo questo percorso mi ha indotto a scrivere qualche pensiero su eventi e circostanze che attanagliano un macrocosmo in crisi, ripercuotendosi nella vita di ognuno.


	



	Ogni individuo ha il proprio carattere e un modo di comportarsi che lo connota anche nell’affrontare le avversità. Ritengo che il sorridere sia fondamentale per minimizzare le difficoltà e tentare di superarle. Arrabbiarsi, come ho visto fare, nelle aule dei tribunali, piuttosto che nelle sale d’attesa degli ospedali, o degli uffici pubblici, non porta assolutamente da nessuna parte e non risolve i problemi. In tanti mi chiedono se non sia per caso deficiente e se il mio sorriso non sia forse un po’ ebete… in generale rispondo loro: “È probabile, ma è per caso dando in escandescenze che si risolvono i problemi?”



  




	A sessantanove anni è quasi impossibile modificare il proprio modo di essere e, nonostante tutto, sono convinto che l’educazione e il bon ton debbano aiutare a conservare una eleganza che non bisogna mai perdere, e ad uscire nella maniera migliore dagli eventi negativi.



	Un vecchio proverbio cinese asserisce che: “Accada quel che accada, anche il sole del giorno peggiore tramonta”.



	Forte di questa mia convinzione, sono passato attraverso queste, per me, inedite esperienze, sereno e tranquillo, cercando di dare forza a quanti mi circondavano.



	Penso che molti degli “insoddisfatti” della sanità, non abbiano sperimentati altri contesti, magari fuori del nostro paese, e che in definitiva non abbiano percezione del peggio. Ad ognuno di loro vorrei dire che non si può sostenere che la sanità italiana sia in assoluto un disastro.



	Innanzitutto, al di là di alcuni aspetti sicuramente migliorabili, bisogna altresì riconoscere che chi sta male ha la possibilità di farsi ricoverare e curare in strutture sanitarie pubbliche, ciò che fuori dai confini nazionali non è affatto scontato. Certo, a volte, si è costretti ad iter da inferno dantesco, ma ciononostante ricovero e cure, bene o male, vengono prestati.



	Uno dei problemi più eclatanti della sanità nostrana è costituito dai lunghissimi tempi d’attesa, sia delle visite che delle diagnosi.



	La mia avventura sanitaria è iniziata qualche tempo fa, quando in seguito ad un problema di salute, trascurato per pigrizia e per mancanza di tempo, ho deciso finalmente di recarmi presso lo studio privato di un primario della mia cittadina… Naturalmente, data la mia veste di “paziente pagante”, dalla telefonata alla visita non sono passati che due giorni.



	Il professore mi ha ricevuto lunedì 14 febbraio 2013 alle 16:00 (con un’ora di ritardo); mi ha visitato, ha fatto un’ecografia e, una volta analizzatala, mi ha diagnosticato, senza mezzi termini, un tumore. Mi ha chiesto che lavoro svolgessi, e ricevuta la risposta: “imprenditore”, mi ha comunicato con naturalezza che, se fossi stato disposto a sborsare circa ottomila euro, entro una settimana sarei stato operato; altrimenti, dovendo sottostare ai tempi dell’assistenza pubblica, avrei aspettato dai quaranta ai cinquanta giorni. Ho preso tempo, spiegandogli che ci avrei riflettuto qualche giorno; a quel punto ho chiesto quale fosse l’ammontare della sua parcella, sentendomi rispondere con disinvoltura: “150 euro con ricevuta, o 120 senza…”!!



	Ognuno di noi oggi è preparato, chi più chi meno, a questo tipo di discorso e di diagnosi; esiste una diffusa psicosi legata al timore inconscio di cadere vittima di patologie del genere.



	La mia riflessione immediata è stata: “Perché il medico, prima di enunciarmi i costi e i tempi dell’iter sanitario, non mi ha chiarito quale sarebbe, nelle mie condizioni, la scelta migliore da compiere?”



	Di qui la mia “insoddisfazione” rispetto al modo di impostare il problema, e di prospettare la soluzione. Sì, per me c’era una stonatura piuttosto nella forma che nella sostanza, ma altrettanto grave.



	Tornato a casa, e comunicata la notizia a mia moglie, ho deciso di sentire il mio caro e vecchio amico Augusto, che da dieci anni convive con un problema analogo, anche se più grave del mio.



	Il giorno dopo, martedì, l’ho chiamato esponendogli i fatti e chiedendo un suo parere.  Per farla breve, venerdì 18 gennaio, alle sedici, sono andato al San Raffaele Ville Turro di Milano. La dottoressa P. B., veramente gentile e decisa, ha analizzato la mia situazione e mi ha visitato, appurando, alla fine delle indagini, la necessità di un intervento chirurgico urgente. La fretta, a suo dire, non era determinata tanto dal tipo o dalla malignità del tumore, impossibili da diagnosticare prima dell’esame istologico, ma dalla considerazione generale che in caso di malignità di un carcinoma è consigliabile intervenire rapidamente. Dopo aver consultato la sua agenda, e telefonato alla segretaria del Centro, mi ha fissato l’appuntamento per l’operazione per martedì 29 gennaio. Il tutto sarebbe stato a carico del servizio pubblico, dal momento che la mia assicurazione sanitaria era scaduta. Aggiungo, per dovere di cronaca, che per fattori esterni alla sua volontà, l’operazione è stata poi spostata al venerdì 8 febbraio.



	L’ambiente, lo staff di medici e infermieri, mi ha fatto sembrare il posto più somigliante ad una clinica che ad un ospedale, almeno in un confronto col maggior confort offerto, nell’immaginario collettivo, dalle strutture private.



	In questa circostanza mi sono reso conto che esiste una categoria di “insoddisfatti” per abitudine, gente pronta a lamentarsi di tutto per partito preso: del cibo, della lentezza ad intervenire e a rispondere alle chiamate del personale, del mancato rispetto degli orari; insomma, tutto quell’insieme di umori dettati più da antipatie e simpatie che da reali argomentazioni; ossia, per dirla alla genovese, “il mugugno”.



	Personalmente mi sono trovato benissimo. Dopo l’operazione, perfettamente riuscita, ho dovuto aspettare il risultato degli esami istologici ma, dalle prime impressioni, tutto è apparso abbastanza tranquillo; non c’erano avvisaglie di metastasi o malignità preoccupanti. Il cibo era decoroso e il servizio buono; la maggior parte dei medici e del corpo infermieristico era attenta all’igiene, efficiente e sorridente. Cosa si pretende di più, da persone che in quel periodo erano in subbuglio per la sicurezza dei loro posti di lavoro, considerato che gli eventi del San Raffaele erano sovente in quei mesi alla ribalta della cronaca?



	Augusto, oltre alla dottoressa, mi aveva presentato una cara persona, Fortunato, che svolgeva mansioni di capo infermiere e che mi aveva preso a ben volere. Forse un po’anche questo ha contribuito ad alleggerire la mia esperienza ospedaliera, o forse per un insieme di fattori, sta di fatto che sento di dover elogiare tutto lo staff.



	Essendo il tumore abbastanza grosso, per sicurezza, la dottoressa aveva asportato il più possibile, procedendo anche a una biopsia dell’altro organo coinvolto. Questo ha comportato un giorno in più di degenza, per evitare che uno sforzo, anche minimo, potesse causare la perforazione delle pareti dell’organo operato. Ho raccontato questa vicenda personale per far capire come “l’insoddisfatto” possa diventare soddisfatto: il sorriso è l’arma vincente; le persone, quanto meno la maggior parte di esse, preferiscono sicuramente il sorriso e la disponibilità al cipiglio e all’arroganza.



	Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te stesso… è una riflessione che ognuno di noi dovrebbe fare più spesso.



  




	In tanti anni a contatto con le persone mi sono reso conto di quanto sia importante la forza dell’essere se stessi, senza far nessuna fatica e ricavandone sempre, o molto frequentemente, un riscontro positivo sia per lo spirito, sia per la qualità dei rapporti umani e per quanto attiene alle vicissitudini cui la vita ci espone. Non abbiamo bisogno di fingere, non è necessario, anzi è controindicato. La sensibilità degli altri non sempre si manifesta al primo istante, pertanto dobbiamo fare leva su quello che il nostro intuito e l’apparenza ci consigliano.



	Parlando con il mio compagno di camera, che veniva da Bari, ho scoperto un’altra persona per la quale un disagio di partenza si era trasformato in totale soddisfazione dal momento che, a suo dire, se non fosse approdato al San Raffaele, molto probabilmente non sarebbe stato più al mondo.



	L’insoddisfazione ancora avvertita da quella persona veniva, come per tanti altri, dagli affari. Anche lui faceva parte della folta schiera di chi non aveva valutato per tempo che il mercato stava cambiando, di chi era rimasto spiazzato dalla totale inversione di tendenza dei consumi di massa, condizionati sempre più pesantemente dal minor prezzo e non più dalla qualità, che ha perduto il peso che prima aveva. Le ragioni di quella che è una vera e propria svolta epocale sono complesse e molteplici: in parte legate agli orientamenti della “nuova economia”, alle necessità imposte dai tempi che pesano soprattutto sui consumatori, ma anche ad una trasformazione dei gusti e della cultura. L’insieme di questi fattori ha modificato notevolmente il mercato, producendo come conseguenza una gran quantità di “insoddisfatti”, perché quello che era ritenuto buono e valido in passato, oggi non è più reperibile, se non a caro prezzo.



	L’apparire è ancora per tanti il valore essenziale, ma rientrare nei canoni di un’esteriorità socialmente apprezzabile comporta una serie di scelte, anche onerose, che non tutti hanno più la possibilità di affrontare.  Si crea così la necessità di ricorrere all’imitazione, al “generico”, prendendo in prestito la definizione dall’ambito farmaceutico, nel quale tanti medicinali costosi sono stati affiancati da “imitazioni” meno care, e si spera altrettanto efficaci.



	Analizzando le radici sociali di tale insoddisfazione diffusa, mi sono reso conto di come l’influenza della pubblicità, dei giornali, delle televisioni, dell’ambiente in cui si vive, contribuisca spesso e volentieri a falsare il buon senso e a rendere insoddisfatte le persone.
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